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*HV��XQ�SURIHWD�QRQ�ULFRQRVFLXWR�GDL�VXRL��DQFKH�RJJL� 
Oggi parliamo di come Dio sia venuto a parlare di sé e di come noi ci rifiutiamo di ascol-
tarlo. Le ragioni del rifiuto sono evidenti: Gesù è un Messia banale, poco spettacolare, 
non corrisponde ai criteri minimi di serietà del profeta standard. 
La Chiesa necessita di profezia e di profeti, di posizioni scomode e all'apparenza irriguar-
dose per mantenere vivo il carisma fecondo del vangelo. È bello che ancora oggi ci siano 
dei cristiani che, sentendo di appartenere alla Chiesa, compiono scelte di pace e di giusti-
zia a volte estreme che richiamano tutti, cristiani in primis, alla coerenza. Guai a spegne-
re lo spirito della profezia! A volte è la Chiesa intera a dover essere segno profetico nel 
mondo, come quando, finalmente!, assume un netto rifiuto di ogni forma di violenza e di 
guerra, fosse anche motivata da nobili ragioni (che quasi mai si rivelano del tutto nobili), o 
come adesso sul tema della necessaria accoglienza degli immigrati e dei profughi. Nello 
stesso tempo bisogna distinguere i profeti dai rompiscatole. In ogni comunità c'è il pole-
mico che si sente un pochettino profeta, in ogni presbiterio il prete che assume posizioni 
forti. Gesù invita a mitigare la severità e la polemica mettendo al centro di ogni relazione, 
sempre, il bene maggiore dell'amore. Anche i profeti, insomma, devono stare attenti a 
non porsi fuori dalla norma assoluta del vangelo come ci ricorda con forza san Paolo. 
Amore che esige franchezza e richiamo, certo, ma pur sempre amore. 
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6HL�WX��PLR�6LJQRUH��OD�PLD�VSHUDQ]D� 
OD�PLD�ILGXFLD��6LJQRUH��ILQ�GDOOD�PLD�
JLRYLQH]]D��6X�GL�WH�PL�DSSRJJLDL�ILQ�
GDO�JUHPER�PDWHUQR��GDO�VHQR�GL�PLD�
PDGUH�VHL�WX�LO�PLR�VRVWHJQR� 
 
/D�PLD�ERFFD�UDFFRQWHUj�OD�WXD�JLXVWL�
]LD��RJQL�JLRUQR�OD�WXD�VDOYH]]D� 
)LQ�GDOOD�JLRYLQH]]D��R�'LR��PL�KDL�
LVWUXLWR�H�RJJL�DQFRUD�SURFODPR�OH�WXH�
PHUDYLJOLH� 
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'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSR�
VWROR�DL�&RUuQ]L 
)UDWHOOL��GHVLGHUDWH�LQWHQVDPHQWH�L�FDUL�
VPL�SL��JUDQGL��(�DOORUD��YL�PRVWUR�OD�
YLD�SL��VXEOLPH��6H�SDUODVVL�OH�OLQJXH�
GHJOL�XRPLQL�H�GHJOL�DQJHOL��PD�QRQ�
DYHVVL�OD�FDULWj��VDUHL�FRPH�EURQ]R�FKH�
ULPERPED�R�FRPH�FLPEDOR�FKH�VWUHSL�
WD��(�VH�DYHVVL�LO�GRQR�GHOOD�SURIH]LD��VH�
FRQRVFHVVL�WXWWL�L�PLVWHUL�H�DYHVVL�WXWWD�
OD�FRQRVFHQ]D��VH�SRVVHGHVVL�WDQWD�IHGH�
GD�WUDVSRUWDUH�OH�PRQWDJQH��PD�QRQ�
DYHVVL�OD�FDULWj��QRQ�VDUHL�QXOOD��(�VH�
DQFKH�GHVVL�LQ�FLER�WXWWL�L�PLHL�EHQL�H�
FRQVHJQDVVL�LO�PLR�FRUSR��SHU�DYHUQH�
YDQWR��PD�QRQ�DYHVVL�OD�FDULWj��D�QXOOD�
PL�VHUYLUHEEH��/D�FDULWj�q�PDJQDQLPD��
EHQHYROD�q�OD�FDULWj��QRQ�q�LQYLGLRVD��
QRQ�VL�YDQWD��QRQ�VL�JRQILD�G¶RUJRJOLR��
QRQ�PDQFD�GL�ULVSHWWR��QRQ�FHUFD�LO�SUR�
SULR�LQWHUHVVH��QRQ�VL�DGLUD��QRQ�WLHQH�
FRQWR�GHO�PDOH�ULFHYXWR��QRQ�JRGH�
GHOO¶LQJLXVWL]LD�PD�VL�UDOOHJUD�GHOOD�YH�
ULWj��7XWWR�VFXVD��WXWWR�FUHGH��WXWWR�VSH�
UD��WXWWR�VRSSRUWD��/D�FDULWj�QRQ�DYUj�
PDL�ILQH��/H�SURIH]LH�VFRPSDULUDQQR��LO�
GRQR�GHOOH�OLQJXH�FHVVHUj�H�OD�FRQR�

3උංආൺ�/ൾඍඍඎඋൺ��*HU����-����-��� 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�*HUHPuD 
 
1HL�JLRUQL�GHO�UH�*LRVuD��PL�IX�ULYROWD�
TXHVWD�SDUROD�GHO�6LJQRUH��©3ULPD�GL�
IRUPDUWL�QHO�JUHPER�PDWHUQR��WL�KR�FR�
QRVFLXWR��SULPD�FKH�WX�XVFLVVL�DOOD�OXFH��
WL�KR�FRQVDFUDWR��WL�KR�VWDELOLWR�SURIHWD�
GHOOH�QD]LRQL��7X��GXQTXH��VWULQJL�OD�YH�
VWH�DL�ILDQFKL��jO]DWL�H�GL¶�ORUR�WXWWR�FLz�
FKH�WL�RUGLQHUz��QRQ�VSDYHQWDUWL�GL�IURQWH�
D�ORUR��DOWULPHQWL�VDUz�LR�D�IDUWL�SDXUD�
GDYDQWL�D�ORUR��(G�HFFR��RJJL�LR�IDFFLR�
GL�WH�FRPH�XQD�FLWWj�IRUWLILFDWD��XQD�FR�
ORQQD�GL�IHUUR�H�XQ�PXUR�GL�EURQ]R�FRQ�
WUR�WXWWR�LO�SDHVH��FRQWUR�L�UH�GL�*LXGD�H�L�
VXRL�FDSL��FRQWUR�L�VXRL�VDFHUGRWL�H�LO�
SRSROR�GHO�SDHVH��7L�IDUDQQR�JXHUUD��PD�
QRQ�WL�YLQFHUDQQR��SHUFKp�LR�VRQR�FRQ�WH�
SHU�VDOYDUWLª�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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/D�PLD�ERFFD��6LJQRUH��UDFFRQWHUj�OD�
WXD�VDOYH]]D� 
 
,Q�WH��6LJQRUH��PL�VRQR�ULIXJLDWR� 
PDL�VDUz�GHOXVR��3HU�OD�WXD�JLXVWL]LD��
OLEHUDPL�H�GLIHQGLPL��WHQGL�D�PH�LO�WXR�
RUHFFKLR�H�VDOYDPL� 
 
6LL�WX�OD�PLD�URFFLD��XQD�GLPRUD�VHPSUH�
DFFHVVLELOH��KDL�GHFLVR�GL�GDUPL�VDOYH]�
]D��GDYYHUR�PLD�UXSH�H�PLD�IRUWH]]D�WX�
VHL��0LR�'LR��OLEHUDPL�GDOOH�PDQL�GHO�
PDOYDJLR� 
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VFHQ]D�VYDQLUj��,QIDWWL��LQ�PRGR�LPSHU�
IHWWR�QRL�FRQRVFLDPR�H�LQ�PRGR�LPSHU�
IHWWR�SURIHWL]]LDPR��0D�TXDQGR�YHUUj�
FLz�FKH�q�SHUIHWWR��TXHOOR�FKH�q�LPSHU�
IHWWR�VFRPSDULUj��4XDQG¶HUR�EDPELQR��
SDUODYR�GD�EDPELQR��SHQVDYR�GD�EDP�
ELQR��UDJLRQDYR�GD�EDPELQR��'LYHQXWR�
XRPR��KR�HOLPLQDWR�FLz�FKH�q�GD�EDP�
ELQR��$GHVVR�QRL�YHGLDPR�LQ�PRGR�
FRQIXVR��FRPH�LQ�XQR�VSHFFKLR��DOORUD�
LQYHFH�YHGUHPR�IDFFLD�D�IDFFLD��$GHV�
VR�FRQRVFR�LQ�PRGR�LPSHUIHWWR��PD�
DOORUD�FRQRVFHUz�SHUIHWWDPHQWH��FRPH�
DQFK¶LR�VRQR�FRQRVFLXWR��2UD�GXQTXH�
ULPDQJRQR�TXHVWH�WUH�FRVH��OD�IHGH��OD�
VSHUDQ]D�H�OD�FDULWj��0D�OD�SL��JUDQGH�
GL�WXWWH�q�OD�FDULWj�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
,O�6LJQRUH�PL�KD�PDQGDWR�D�SRUWDUH�DL�
SRYHUL�LO�OLHWR�DQQXQFLR��D�SURFODPDUH�
DL�SULJLRQLHUL�OD�OLEHUD]LRQH��$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��FRPLQFLz�D�GLUH�
QHOOD�VLQDJRJD��©2JJL�VL�q�FRPSLXWD�
TXHVWD�6FULWWXUD�FKH�YRL�DYHWH�DVFROWD�
WRª� 7XWWL�JOL�GDYDQR�WHVWLPRQLDQ]D�HG�
HUDQR�PHUDYLJOLDWL�GHOOH�SDUROH�GL�JUD�
]LD�FKH�XVFLYDQR�GDOOD�VXD�ERFFD�H�GL�
FHYDQR��©1RQ�q�FRVWXL�LO�ILJOLR�GL�*LX�
VHSSH"ª��0D�HJOL�ULVSRVH�ORUR��
©&HUWDPHQWH�YRL�PL�FLWHUHWH�TXHVWR�
SURYHUELR��³0HGLFR��FXUD�WH�VWHVVR��
4XDQWR�DEELDPR�XGLWR�FKH�DFFDGGH�D�
&DIjUQDR��IDOOR�DQFKH�TXL��QHOOD�WXD�

SDWULD�´ª��3RL�DJJLXQVH��©,Q�YHULWj�LR�YL�
GLFR��QHVVXQ�SURIHWD�q�EHQH�DFFHWWR�QHOOD�
VXD�SDWULD��$Q]L��LQ�YHULWj�LR�YL�GLFR��F¶H�
UDQR�PROWH�YHGRYH�LQ�,VUDHOH�DO�WHPSR�GL�
(OuD��TXDQGR�LO�FLHOR�IX�FKLXVR�SHU�WUH�
DQQL�H�VHL�PHVL�H�FL�IX�XQD�JUDQGH�FDUH�
VWLD�LQ�WXWWR�LO�SDHVH��PD�D�QHVVXQD�GL�
HVVH�IX�PDQGDWR�(OuD��VH�QRQ�D�XQD�YHGR�
YD�D�6DUqSWD�GL�6LGzQH��&¶HUDQR�PROWL�
OHEEURVL�LQ�,VUDHOH�DO�WHPSR�GHO�SURIHWD�
(OLVHR��PD�QHVVXQR�GL�ORUR�IX�SXULILFDWR��
VH�QRQ�1DDPjQ��LO�6LURª� 
$OO¶XGLUH�TXHVWH�FRVH��WXWWL�QHOOD�VLQDJR�
JD�VL�ULHPSLURQR�GL�VGHJQR��6L�DO]DURQR�H�
OR�FDFFLDURQR�IXRUL�GHOOD�FLWWj�H�OR�FRQ�
GXVVHUR�ILQ�VXO�FLJOLR�GHO�PRQWH��VXO�TXD�
OH�HUD�FRVWUXLWD�OD�ORUR�FLWWj��SHU�JHWWDUOR�
JL���0D�HJOL��SDVVDQGR�LQ�PH]]R�D�ORUR��
VL�PLVH�LQ�FDPPLQR�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Geremia allinea nel racconto della sua vocazione i caratteri della sua personalità, pervasa 
di sensibilità, di incertezza e di timidezza. È naturale che questo impasto di sentimenti si 
acutizzi proprio in quell'istante decisivo. La chiamata divina, infatti, abbraccia l'intero 
essere dell'uomo, dalla predestinazione «prima di formarti nel grembo materno» alla 
consacrazione «prima che tu uscissi alla luce» fino alla successiva designazione 
ufficiale di «profeta delle nazioni» (1,4-5). L'esperienza dell'uomo Geremia lanciato 
nell'avventura della profezia nel nome di Dio è intessuta di una sequenza drammatica di 
sofferenze, di isolamento e di contestazioni. Un uomo romantico com'è Geremia, affeziona-
to alla sua patria, alla sua religione, al suo paese, agli affetti e all'amore, è costretto dalla 
sua missione ad essere la Cassandra della sua nazione, ad essere scomunicato (36,5), 
perseguitato dai suoi stessi compaesani di Anatot (11 ,18-12,6), ad essere denunciato dai 
parenti e dagli amici (12,6; 18,18. 22; 20,10), a non poter costruirsi una famiglia con la don-
na amata (16, 1-13). Un sentimentale, proteso verso i rapporti umani che è condannato ad 
essere un solitario, un eccentrico (il celibato in Israele era indice di anormalità), circondato 
solo da odio (15,17; 16,1-2), maledetto (20,10), perseguitato (26,11), percosso e torturato 
(20,1-2), sotto l'incubo degli attentati (18,18), randagio (36, 26). Un idealista che ha orrore 
per la corruzione del suo popolo (9,1), che ha lo stesso sdegno di Dio (5 ,14; 6,11; 15,17), 
che solo con dolore annunzia la rovina imminente (4,19-21; 8,18-23; 14,17-18) e che inve-
ce è ritenuto collaborazionista col nemico e disfattista per interesse privato (17,16) . Una 
vita, quindi, che è segno di contraddizione, «oggetto di litigio e di contrasto per il pae-
se» (15,10). Il Signore però non lascia mai solo il profeta, perso ai bordi delle vie in cui l'ha 
incamminato. È la dichiarazione finale della pericope odierna che ha il valore di una consa-
crazione quasi sacramentale: «Cingiti i fianchi, alzati e dì loro; non spaventarti, faccio di te 
come una fortezza, come un muro di bronzo, ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno 
perché io sono con te per salvarti» (vv. 17-19).  Geremia, segno di contraddizione, nella 
sua terra, è quasi l'anticipazione profetica di Gesù, segno di contraddizione nel suo 
villaggio ove sta pronunziando il suo primo discorso programmatico alla cui rilevan-
za Luca attribuisce un accento e un significato particolari. I nazaretani si attendono 
solo uno show taumaturgico da parte di questo concittadino, «figlio di Giuseppe» (v. 22), 
assurto inaspettatamente agli onori della cronaca. In questa luce i nazaretani diventano 
simbolo di tutto Israele che «cerca i segni» (1 Cor 1, 22), che vuole miracoli, prodigi e pro-
ve riducendo così la fede a magia e ad economia. Gesù che si è presentato come il profeta 
definitivo, cioè la voce ultima e perfetta lanciata da Dio all'umanità, secondo una prospetti-
va cara a Luca, appella alla sorte dei grandi profeti del passato, Elia ed Eliseo, costretti a 
cercare altrove quella fede che il popolo eletto non voleva offrire a Dio. Gesù, allora, rifiuta-
to da Israele come ogni profeta (v. 24), diventerà liberatore dei pagani. Per Israele Gesù è 
pietra di scandalo, lo si deve cancellare come presenza irritante e fastidiosa come in pas-
sato si erano eliminati gli appelli profetici alla fede e alla giustizia. Ma Gesù stesso, appel-
lando al Sal 118, 22, esclamerà: «La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata te-
stata d'angolo» (Lc 20,17). In questo nuovo edificio il cui «fondamento è Gesù Cristo» (1 
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Cor 3, 1l) entrano i fedeli, «coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci» (1 Cor 1, 24). 
Ed è proprio l'amore l'unica via per accedere al Cristo ed essere suoi veri «concittadini». 
Acquista un valore particolare, allora, l'eccezionale inno alla carità che incontriamo oggi 
nella lettura continua che la liturgia ci propone in queste domeniche sulla 1 Cor. In mezzo 
alla varietà dei carismi Paolo mostra una via regale che è l'unico e grandioso coronamento 
che supera e verifica tutti i singoli carismi, «la via migliore di tutte» (12,31), primo frutto dello 
Spirito (Gal 5,22). Considerando i limiti di questo nostro commento, selezioniamo solo le 
prime due strofe. La prima (13, 1-3) offre il quadro negativo dell'uomo carico di altre doti, ma 
vuoto d'amore. Il dono affascinante delle lingue con tutta la sua coreografia di emozioni 
estatiche e pentecostali diventa, senza l'amore, un «gong» fastidioso o, peggio, il cembalo 
delle liturgie pagane misteriche di Cibele col loro apparato di riti orgiastici. In crescendo ven-
gono poi mostrati tre doni prestigiosi, la profezia, la gnosi e la fede, anzi «la pienezza della 
fede», capace di «trasportare le montagne » (Mc 11,23). Eppure, questi tre doni non costi-
tuiscono pienamente il soggetto cristiano che, senza l'amore, resta «uno zero» (v. 2). La 
povertà stessa e persino il dono della propria libertà in un gesto eroico, se non sono accom-
pagnati da una carica d'amore, sono solo boria ed autoglorificazione. L'uomo resta simile ad 
un fachiro che mette in pericolo il corpo, non è un martire autentico. Ed ecco allora la secon-
da strofa (13 ,4-7), celebrazione positiva dell'amore. Esso crea una costellazione di altre 
virtù che costituiscono quasi il suo corteo: psicologia, teologia, la totalità dell'essere sono 
coinvolte da questa energia che tutto trasforma e che «non ha mai fine» (v. 8) perché è «più 
grande» delle stesse virtù «che rimangono», la fede e la speranza (v. 13). Lo scrittore ingle-
se G. Orwell in premessa al suo romanzo Fiorirà l'aspidistra ha tristemente riletto questa 
pericope sostituendo all'amore un idolo caro a ogni epoca. Può essere l'occasione per un 
esame di coscienza sulle nostre scelte di valore. «Anche se parlassi tutti i linguaggi, se non 
ho denaro, divengo un bronzo risonante. Se non ho denaro, non sono nulla... Il denaro è 
benigno, copre ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa». 

 

352)(66,21(�',� )('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�
GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQR�
UH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��
'LR�GD�'LR��/XFH� GD�/XFH��'LR� YHUR� GD�'LR� YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�&UHDWR�� GHOOD�
VWHVVD� VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL� WXWWH� OH� FRVH� VRQR� VWDWH� FUHDWH��3HU�
QRL� XRPLQL� H� SHU� OD� QRVWUD� VDOYH]]D� GLVFHVH� GDO� FLHOR�� H� SHU� RSHUD�GHOOR� 6SLULWR�
VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�
SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQ�
GR� OH� 6FULWWXUH�� q� VDOLWR� DO� FLHOR�� VLHGH� DOOD� GHVWUD� GHO�3DGUH��(�GL� QXRYR� YHUUj��
QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHO�
OR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�
LO� 3DGUH� H� LO� )LJOLR� q� DGRUDWR� H� JORULILFDWR�� H� KD� SDUODWR� SHU�PH]]R� GHL� SURIHWL��
&UHGR� OD�&KLHVD�� XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD� H� DSRVWROLFD��3URIHVVR� XQ� VROR� EDWWHVLPR�
SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�
FKH�YHUUj��$PHQ� 
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$FFRJOL�FRQ�ERQWj� 
R�6LJQRUH��TXHVWL�GRQL  
FKH�QRL��WXR�SRSROR�VDQWR��
GHSRQLDPR�VXOO¶DOWDUH�  
H�WUDVIRUPDOL�LQ�VDFUD�
PHQWR�GL�VDOYH]]D� 3HU�
&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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2�'LR��FKH�FL�KDL�QXWULWL�
DOOD�WXD�PHQVD� �ID¶�FKH�SHU�
OD�IRU]D�GL�TXHVWR�VDFUD�
PHQWR� VRUJHQWH�LQHVDXULEL�
OH�GL�VDOYH]]D� OD�YHUD�IHGH�
VL�HVWHQGD�VLQR�DL�FRQILQL�
GHOOD�WHUUD��3HU�&ULVWR�QR�
VWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 

OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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Liturgia — La preghiera (VII) 
Conoscere la preghiera attraverso 
il Compendio del Catechismo della 
Chiesa Cattolica 
 

Da chi Gesù 
ha imparato a pregare?  
Quando pregava Gesù?  
 

 Gesù, secondo il suo cuore di uomo, ha 
imparato a pregare da sua Madre e dalla 
tradizione ebraica. Ma la sua preghiera 
sgorga da una sorgente più segreta, poi-
ché è il Figlio eterno di Dio che, nella sua 
santa umanità, rivolge a suo Padre la pre-
ghiera filiale perfetta. 
 
(Compendio del Catechismo n. 541) 
 Il vangelo mostra spesso Gesù in pre-
ghiera. Lo vediamo ritirarsi in solitudine, 
anche la notte. Prega prima dei momenti 
decisivi della sua missione o di quella degli 
apostoli. Di fatto, tutta la sua vita è pre-
ghiera, poiché è in costante comunione 
d’amore con il Padre. 
(Compendio del Catechismo n. 542) 
 

“Gesù ha appreso le formule di preghiera 
da sua Madre, che serbava e meditava nel 
suo cuore tutte le ‘grandi cose’ fatte 
dall’Onnipotente (cf. Lc 1,49; 2,19.51)” 
Come lei egli apparteneva a un popolo che 
sapeva pregare, il popolo che ha compo-
sto i Salmi, e ha trovato nella pratica di 
preghiera di Israele un modello fondamen-
tale per la sua vita di fede. La sua pre-
ghiera liturgica era dunque improntata 
alle forme della preghiera giudaica del 
tempo, com’era vissuta nella liturgia 
sinagogale e nelle feste al tempio di 
Gerusalemme: Salmi, recita dello Shema‘ 
Jisra’el (cf. Dt 6,4-9), delle Diciotto benedi-

zioni, lettura della Torah e dei Profeti (cf. Lc 
4,16-21), ecc. 
È da tale fonte che Gesù ha tratto ispirazione 
per la sua capacità creativa e anche per la sua 
preghiera personale, che ha grande rilievo 
nella sua vita. Il suo ministero pubblico è 
infatti intervallato da frequenti ritiri, soprattutto 
durante la notte o al mattino presto, per prega-
re: “in luoghi deserti”, “in disparte”, “da solo”, 
“sul monte”, in particolare “secondo il suo soli-
to, sul monte degli Ulivi” (Lc 22,39). Tra gli 
evangelisti Luca è quello che insiste mag-
giormente su tale modalità di preghiera di 
Gesù, collegandola ai momenti salienti 
della sua missione: Gesù prega al momento 
del battesimo (cf. Lc 3,21-22); prega prima di 
scegliere i Dodici (cf. Lc 6,12-13); prega alla 
trasfigurazione (cf. Lc 9,28-29); la preghiera è 
lo spazio apprestato alla confessione di fede di 
Pietro (cf. Lc 9,18); prima della passione egli 
dichiara di aver pregato per Pietro, perché la 
sua fede non venga meno (cf. Lc 22,32); al 
Getsemani la sua preghiera è di una speciale 
intensità (cf. Lc 22,39-46); infine, Gesù prega 
sulla croce, invocando dal Padre il perdono 
per i suoi carnefici (cf. Lc 23,34) e consegnan-
do con fiducia il proprio respiro nelle sue mani 
(cf. Lc 23,46; cf. Sal 31,6). 
 

Quella di Gesù è preghiera personalissima in 
cui egli si rivolge a Dio chiamandolo “Papà”, 
con la sfumatura di particolare intimità insita 
nel termine aramaico Abba (Mc 14,33): questa 
“adesione umile e fiduciosa della sua volontà 
umana alla volontà piena d’amore del Padre” è 
la porta d’accesso al mistero della sua perso-
nalità, tutta sotto il segno della filialità nei con-
fronti del Padre amato. E a Gesù che prega 
con insistenza e perseveranza il Padre rispon-
de entrando con lui in un dialogo d’amore: “Tu 
sei mio Figlio, io oggi ti ho generato” (Sal 2,7; 
Eb 1,5; cf. Mc 1,11), parole che trovano 
nell’oggi della resurrezione il loro compimento 
definitivo (cf. At 13,32-33). 
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Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 
 

$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�
GHO�9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
· RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
· RUH�������D�VDQ�3DROLQR 
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���0$57('Î 
6DQW¶$JDWD 

���0(5&2/('Î 
6DQWL�3DROR�0LNL�H�F� 

Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 
 

³9LHWDWR� DL�PLQRUL� GL� ��� DQQL´��LQ�
FRQWUL�H�DQLPD]LRQH�QHL�ORFDOL�GL�VDQ�
/HRQDUGR�GDOOH�������LQ�SRL 

���*,29('Î 
6DQ�5LFFDUGR 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
GDOOH����DOOH���� WHPSR�GL� DVFROWR�H�
VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LRQH�� 
 
3URYH� GHL�*UXSSL� GL� &DQWR� GHOOD�
&RPXQLWj�� ORFDOL� GL� VDQ� 3LHWUR� 6R�
PDOGL� �LQJUHVVR� GD� YLD� 6�*HPPD�
����RUH������ 

���6$%$72 
6DQW¶$SROORQLD 

,�UDJD]]L�GHO�*UXSSR� 6DQ� 3DROLQR�
FHOHEUDQR� SHU� OD� SULPD� YROWD� LO�6D�
FUDPHQWR� GHOOD� 5LFRQFLOLD]LRQH��
RUH� ����� ORFDOL� SDUURFFKLDOL� GL� VDQ�
3DROLQR� 
 

,�UDJD]]L�GHO�*UXSSR� VDQ� 0LFKHOH�
DOOD�PHVVD�GHOOH�������ULFHYRQR� LO�
9DQJHOR� 

,QFRQWUL� GHL� JUXSSL� FKH� KDQQR� JLj�
DYYLDWR� LO� SHUFRUVR� GL� IRUPD]LRQH��
*UXSSR� VDQ� 3DROLQR�� *UXSSR� VDQ�
0LFKHOH��*UXSSR�H[-(PPDXV 

���/81('Î 
6DQ�*LOEHUWR 

Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 

Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 
 

,QFRQWUR�FRQ�L�JHQLWRUL� GHO� *UXSSR�
VDQ� 3DROLQR� �,,,� HOHP��� ORFDOL� SDU�
URFFKLDOL�GL�VDQ�3DROLQR�RUH��� 
 

,QFRQWUR�GHO�*UXSSR� ³0DQWHOOR� GL�
VDQ�0DUWLQR´� �VHUYL]LR�GHOOD�FDULWj��
ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������ 

���9(1(5'Î 
6DQWD�*LXVHSSLQD�%DNKLWD 

���'20(1,&$ 
,9�GRPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

���'20(1,&$ 
9�GRPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

1HOOD�FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR� 
 

*LRYHGu�� 9HQHUGu� H� 6DEDWR�RUH������UHFLWD�
GHO�5RVDULR�H�7ULGXR�DOOD�%�9�0��GL�/RXUGHV��
RUH��������0HVVD 
 

/XQHGu�����JLRUQR�GHOOD�)HVWD 
 

RUH������0HVVD 
 

RUH����0HVVD�
 

 

RUH�������5RVDULR�PHGLWDWR 
 

RUH����0HVVD�H�DO�WHUPLQH�SURFHVVLRQH�³DX[�
IODPEHDX[ �́ 

���0(5&2/('Î 
6DQWL�3DROR�0LNL�H�F� 

)HVWD�GHOOD�%�9�0�GL�/RXUGHV 
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³3URJHWWR�&ROD]LRQL´� 
DSSHOOR�SHU�DOWUL�YRORQWDUL 
  

Domenica scorsa abbiamo rilanciato e 
avviato a breve la realizzazione del Pro-
getto Colazioni. Rinnoviamo l’appello  
per avere la disponibilità di altre persone 
(parrocchiani o altro!) per fare funziona-
re e dare il via a breve a questa inizia-
tiva. Cerchiamo persone di buona 
volontà e disponibili ad offrire un po’ 
di tempo al mattino (diciamo dalle 6,30 
alle 8,30), ovviamente quando possono. 
Quanti più saremo e meglio funzionerà 
questo servizio, senza pesare sulle spal-
le di nessuno. Chi vuole, chi cerca in-
formazioni, può contattare il cellulare 
della Parrocchia  331 57 99 010 oppu-
re quello del Centro di Ascolto  366 
10 62 288 oppure  alla email parroc-
chia@luccatranoi.it 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(�
5$� &21«� OD� IDPLJOLD� GL�
&DQJHPL� *LRYDQQL� FKH� q�
WRUQDWR�DOOD�&DVD�GHO�3DGUH 

��D� *LRUQDWD� 0RQGLDOH� GHL�
PDODWL�GL�/HEEUD 
2JJL� �� IHEEUDLR�� ,O� 5LJDJQROR�
�JUXSSR�$LIR�GL�/XFFD��LQ�FROODER�
UD]LRQH�FRQ�LO�&HQWUR�0LVVLRQDULR�
'LRFHVDQR� VDUj� VXL� VDJUDWL� GHOOH�
QRVWUH� FKLHVH� SDUURFFKLDOL� FRQ� LO�
WDYROR� GHO� ©PLHOH� GHOOD� VROLGDULH�
Wjª�H�SHU�RIIULUH�PDWHULDOH�LQIRUPD�
WLYR��PLHOH�H�DOWUL�SURGRWWL�VROLGDOL�LQ�
RFFDVLRQH� GHOOD� ���D� *LRUQDWD�
0RQGLDOH�GHL�0DODWL�GL�/HEEUD�FKH�
FHOHEUHUHPR��D�OLYHOOR�GL�SDUURF�
FKLD�LQ�TXHVWD�GRPHQLFD� 

4 febbraio Lunedì Via del Molinetto, Vicolo Nocchi, Chiostro della Cattedrale, Corte 
Biancalana, Via Vallisneri, P.za S. Martino 

5 febbraio Martedì Via della Dogana, Vicolo della Dogana, Via del Giglio,  
Via del Peso, Corso Garibaldi numeri dispari da 165 a 119; 

5 febbraio Martedì Piazza dei Servi, Via delle Trombe,  Via S. Donnino,  
Corte Bertolini, Corso Garibaldi numeri pari dal 58 all’84 

6 febbraio Mercoledì Via del Duomo, Piazza S. Giovanni, Via del Battistero, 

7 febbraio Giovedì Via del Gallo, Corte del Gallo, Via dell'Olivo 

%(1(',=,21(�('�,1&21752�&21�/(�)$0,*/,( 
'D�OXQHGu���IHEEUDLR�ULSUHQGH�ODEHQHGL]LRQH�GHOOH�IDPLJOLH��LQL]LR�RUH������ 
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41ª Giornata Nazionale per la Vita 
Una ricorrenza per apprezzare  
il valore della Vita 
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&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR 
0DGRQQD�
FRQ�%DP�
ELQR�H�66��
*LRYDQQL�
(YDQJHOL�
VWD�H�/XGR�
YLFR�GL�
=DFFKLD�LO�
*LRYDQH 
 
'LSLQWR�
QHO������
GD�=DF�
FKLD�LO�

*LRYDQH��DUWLVWD�OXFFKHVH�FKH�VL�LVSLUD�DO�
PDQLHULVPR�GHO�%URQ]LQR�H�DOOH�FRPSR�
VL]LRQL�HTXLOLEUDWH�GL�)UD�%DUWRORPHR��,Q�
DOWR�OD�0DGRQQD�FRQ�LO�%DPELQR�WUD�JOL�
DQJHOL��$�VLQLVWUD�6DQ�*LRYDQQL�(YDQJH�
OLVWD�DYYROWR�LQ�XQ�DPSLR�PDQWHOOR�ID�GD�
SDUDOOHOR�D�6DQ�/XGRYLFR��SRVWR�D�GHVWUD��
FRQ�LQGRVVR�OD�PLWUD�YHVFRYLOH��LQ�PDQR�
LO�SDVWRUDOH�H�LO�9DQJHOR��/R�VIRQGR�q�
XQ¶DUFKLWHWWXUD�VREULD�LQFHQWUDWD�VXOOD�
SRUWD�FKH�ID�GD�DVVH�GL�VLPPHWULD�H�FDUGL�
QH�GHO�TXDGUR� 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


